
Noie 
per Hubble, 
colpa 
del computer? 

Gli ingegneri della Nasa hanno ieri tentato invano di regola
re il telescopio Hubble, messo in orbita il 25 aprile della na
vetta Discovery, per osservare una zona dello spazio ad alta 
densità luminosa. Hubble doveva osservare stelle di una cer
ta luminosità In un'arca dove gli scienziati pensavano do
vessero essercene molte: ma il telescopio non ne ha trovate. 
•È stata una sorpresa-, ha detto un ingegnere responsabile 
del telescopio, Michael Harringlon, il quale ha aggiunto che 
il problema potrebbe non essere nel telescopio, ma nella 
programmazioine del calcolatore che ne guida i movimenti. 
A dispetto di questo apparente insuccesso, la Nasa spera di 
poter fare oggi la prima fotografia con il telescopio e di pub
blicarla immediatamente. Hubble dovrebbe fotografare la 
stella Theta Carina, distante 1.260 anni luce dalla Terra e vi
sibile scruta telescopio in alcune regioni dell'Africa, del Sud 
America e dell'Australia. 

SCIENZA E TECNICA 

Morto 
l'inventore 
delle banche 
del sangue 

Charles E. Huggins, lo scien
ziato che ha «inventato» le 
banche del sangue, è morto 
di tumore a Boston all'età di 
60 anni. Huggins, chirurgo 
del Massachusetts general 
ospitai, aveva inventalo nel 

^mmm—^m^mmi^^^mm 1963 il metodo per congela
re il sangue, rendendone 

possibile la conservazione illimitata. Il metodo si basa sul
l'aggiunta di glicerina ai globuli rossi. In questo modo è stata 
possibile anche la cosiddetta •autotrasfusione», in base alla 
quale una persona può conservare il proprio sangue da uti
lizzare poi successivamente in caso di intervento chirurgico. 
Huggins era nato a Chicago, figlio di Charles B. Huggins 
( 1901, vivente), premio Nobel 1966 per aver scoperto i lega
mi fra attività ormonale e tumori. Si era laureato nel 1947. 

Ciclosporina 
contro 
l'artrite 
reumatoide? 

Causa 
tumori 
l'«agente 
arancio» 

La ciclosporina. il farmaco 
che ha ridotto notevolmente 
il rischio di rigetto nei tra
pianti, si è rivelata efficace 
anche contro l'artrite reuma
toide. £ il risultato di uno stu
dio compiuto da ricercatori 

mmmm^^mmmmmmmmm^^ canadesi in sei centri di ri
cerca. Il 68 per cento dei pa

zienti sofferenti di poliartrite reumatoide è migliorato al ter
mine di una cura di sei mesi con ciclosporina. Al termine 
della cura, ha detto Peter Tugwccll, direttore della ricerca, -il 
dolore», il gonfiore delle articolazioni erano migliorate >in 
oltre due terzi dei pazienti». La poliartrite reumatoide è una 
malattia cronica che, per ragioni ancora sconosciute, colpi
sce tre volte più .e donne degli uomini. Si manifesta con un 
dolore articolare e con un Irrigidimento dei muscoli, specie 
alla mattina. La causa precisa della malattia non è ancora 
stata scoperta. Gli scienziati ipotizzano che sia dovuta a uno 
squilibrio del sistema Immunitario dell'organismo. In questo 
senso va spiegato anche il meccanismo d azione della ciclo
sporina, che proprio agendo sul sistema immunitario ha ri
dotto negli ultimi anni la percentuale di rigetto nei trapianti. 

L'agente arancio, il detonan
te contenente diossina usato -
dagli americani durante la 
guerra in Vietnam, è respon
sabile della comparsa di al
cune forme di cancro tra i 
veterani. Lo hanno dichiara-

» ^ > ^ H B M i i ^ > H to in un rapporto medici ri
cercatori di Harvard e di al

tre cinque università degli Stati Uniti, su richiesta di alcuni 
gruppi di veterani dei quali fanno parte alcuni membri del 
Congresso. Secondo i medici le conseguenze principali del
l'esposizione alla sostanza sono state alcune gravi forme di 
cancro, fra cui il linfoma di Hodgkin. e altre malattie del fe
gato e della pelle. «I dati - scrivono i medici nel rapporto -
mostrano una correlazione statistica fra l'esposizione .all'a
gente arancio e la comparsa dei tumori». Fra il 1965 e il 1971 
gli Stati Uniti hanno sparso 42 milioni di litri di agente aran
cio sulle foreste del Vietnam e si calcola che siano stati circa 
40mila i soldati statunitensi esposti alla sostanza. Secondo 
l'amministrazione federale che si occupa dei veterani non 
esiste invece alcuna correlaziolne fra l'esposizione al deto
nante e la comparsa dei tumori. Finora, l'amministrazione 
ha risarcito soltanto tre dei 33mila veterani che hanno di
chiaralo di essere stati danneggiati dall'agente arancio. 

La divisione di anestesia e 
rianimazione dell'ospedale 
civile di Udine avrà nei pros
simi mesi, per prima in Italia, 
una apparecchiatura a cir
cuito chiuso che consente 
un recupero quasi totale, ol-

m^mmm—^mimmm^mmm tre il 99 per cento, dei gas 
anestetici. L'installazione 

dell'appararecchiatura di «anestesia pulita» controllata da 
computer, avviene dopo una ricerca ed una sperimentazio
ne di sette anni, compiuta in Olanda. Lo ha reso noto il prof. 
W. Erdmann, dell'Università di Rotterdam nel suo intervento 
a Tneste al corso scientifico internazionale di aggiornamen
to di medicina critica e dell'emergenza, promosso dall'Istitu
to di anestesia e rianimazione dell'università. 

Ad Udine 
l'anestesia 
«pulita» 

NANNI RICCOBONO 

.Il «Coordinamento donne di scienza» e la RU 486 
I dubbi e la sperimentazione scientìfica del nuovo farmaco che 
potrebbe modificare in profondità la pratica abortiva 

L'aborto in una pillola 
Ma le donne come vivranno l'eventuale introduzio
ne anche nel nostro paese della RU 486, la pillola 
che può funzionare come un abortivo precoce? Il 
Coordinamento delle donne di scienza riflette sui 
problemi, i dubbi e i dati della sperimentazione cli
nica di questa sostanza che potrebbe modificare so
stanzialmente la pratica abortiva. E le risposte non 
sono semplici. 

•MANUELA RISARI 

••BOLOGNA. L'Interesse del
le donne a riflettere sull'uso 
dell'RU 486 come abortigeno 
dovrebbe essere scontato. Il 
Coordinamento delle donne di 
scienza propone pero oggi, 
con un suo testo, un «taglio» 
che va oltre le informazioni 
parziali e più mirate al dibatti
to etico/politico che a quello 
scientifico. «Informare non au
toritariamente e offire uno stru
mento ulteriore di giudizio ri
spetto alla decisione di aborti
re, che le donne hanno vissuto 
e vivono come evento doloro
so e conflittuale» è l'obiettivo 
condiviso dalle donne di 
scienza. Intervistiamo, sul do
cumento, Franca Serafini, ordi
nario di patologia generale al
l'università di Bologna. 

Da dove «lete partite? 
Pensiamo che il principio di 
autodeterminazione debba 
estendersi anche alle modalità 
pratiche con cui la gravidanza 
viene interrottta. L'opportunità 
di intervenire come Coordina
mento delle donne di scienza 
ci è stata suggerita dalla notizia 
che, per le donne che decido
no di interrompere la gravi
danza, potrebbe essere a di
sposizione un «farmaco» abor
tigeno: l'RU 486. In realtà que
sto farmaco è oggi disponibile 
solo in Francia e in Cina, e non 
sappiamo se e In quali tempi 
potrà essere usato anche nel 
nostro paese. 

L'asportazione chirurgica 
deU'ealwtoM è n nodo nlù 
dimulo di abortire nel fitti 

" con un'organizzazione sani
taria moderna e con struttu
re pubbliche»—scrivete nel 
vostro testo. Spiegate che, 
se la tecnica di aspirazione 
viene impiegala nei periodo 
precoce di gravidanza, •rie
sce» al 96X. Precitate però 
che in Italia l'aborto viene 
normalmente eseguito in 
anestesia totale e che la tos
sicità degli anestetici è co
munque un fattore di rischio 
che non può essere compie-
tamente trascurato. L RU 
486 è ugualmente efficace? 

La pratica abortiva che com
prende l'RU 486. cosi com'è 
stata messa a punto in Francia, 
prevede la somministrazione 
di questo farmaco, seguilo da 
una piccola dose di presta-
glandine. L'espulsione del-
rembrione con sanguinamene 
to si verifica nel 94-95% dei casi 
se l'assunzione dell'RU 486 e 
avvenuta entro la 7«-9* settima
na di gravidanza. La perdita di 
sangue di tipo mestruale dura 

in media 10 giorni (meno di 
un decimo di litro). Nel testo 
forniamo anche altre informa
zioni sulla casistica francese, 
ma qui mi preme ricordare che 
l'efficacia dell'aborto farmaco
logico è molto meno buona 
dopo il periodo di 7-9 settima
ne dall'inizio della gravidanza 
(5-7 settimane di ritardo me
struale). 

Come donne di scienza chie
dete che U farmaco sia regi
strato e messo a disposizio
ne in tempi rapidi anche In 
Italia: che garanzie avete 
sulla sua innocuità? E nell'e
ventualità che l'RU 486 ve
nisse utilizzata come con
traccettivo o pillola «dei 
giorno dopo»? 

Chiedendo che il farmaco sia 
registrato e disponibile non In
tendiamo rimuovere le critiche 
sulle inadempienze politiche e 
di legislazione del nostro pae
se rispetto alla messa in com
mercio dei farmaci. Proprio 
per questo fin d'ora chiediamo 
che la procedura di sperimen
tazione segua criteri di massi
ma cautela e riproducibilità. 
La casistica francese ci per
mette comunque di affermare 
che la maggiore garanzia della 
bassa pericolosità dell'RU 486 
è legata al suo uso come abor
tigeno, cioè per un numero li
mitato di volte nell'arco di vita 
di una donna, ed al suo mec
canismo'di azione altamente 
specilico. Diciamo invece che 
per quel che riguarda assun
zioni sistematiche e prolunga
te i criteri generali e sperimen
tali per l'accertamento della 
non pericolosità pretendono 
albi approcci. . 

Come funziona, In concreto, 
l'RU 486? 

Spieghiamo nel nostro testo 
che l'uso di questa sostanza 
nella gravidanza ha l'effetto di 
contrastare il sistema ormona
le attivalo dalla fecondazione 
dell'uovo. Dallo stesso Bau-
lieu, lo scienziato a cui è legato 
il nome della RU 486, il farma
co è stato descritto come un 
•contragestivo», cioè una so
stanza diretta a contrastare la 
fase di preparazione dell'utero 
materno, detta appunto «ge
stazione». Infatti è opportuno 
sottolineare che, specie nelle 
prime settimane di gravidanza, 
le modificazioni più significati
ve innescate dalla fecondazio
ne riguardano porzioni di tes
suto di provenienza materna. 
Dipendono da una molteplici
tà di fattori, che agiscono in se
quenza, tanto che fisiologica-
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Un «brain trust» 
per la scienza 
al femminile 

•a l II Coordinamento donne di scienza si 
è costituito più di due anni fa. Raccoglie 
gruppi di donne che operano in varie città . 
e sono accomunate o da un lavoro nel
l'ambito della ricerca e delle professioni 
scientifiche o da un prevalente interesse di 
studio per l'organizzazione e il carattere 
della cultura e delle discipline scientifiche. 
Con varie denominazioni e con tradizioni 
più o meno radicate questi gruppi di «don
ne di scienza» hanno organizzato attività e 
sono presenti nel dibattito culturale legato 
al movimento delle donne a Bologna, Ge
nova. Milano. Roma. Torino, Verona... 

Tre o quattro volte all'anno i diversi 
gruppi si riuniscono presso il Centra di do
cumentazione delle donne di Bologna per 
discutere delle loro esperienze di lavoro e 
di studio nell'università, nel centri di ricer
ca, in fabbrica, nei servizi, o per affrontare 
con la specificità della loro cultura sdentili-
ca i temi al centro dell'attenzione del movi
mento delle donne. 

Le ultime due riunioni del coordinamen
to sono state dedicate a mettere a punto il 

• testo intitolato «Alcune riflessioni sull'uso 
della RU 486 come abortigeno». La sede or
ganizzativa del Coordinamento donne di 
scienza è a Bologna, in via Gallarci 8, pres
so il Centro di documentazione delle don
ne (telefono: 051/233.863). 

mente solo In una percentuale 
non più alta del 20% si verifica 
l'optimi m di condizione che 
consentirà all'uovo di insediar
si neH'u:cro. cioè l'inizio della 
gravidanza. 

Insomma, l'RU 486 «sposta 
questa probabilità verso va
lori molto più bassi». É un 
approccio che sembrerebbe 
sfatare molti pregiudizi ri
spetto all'aborto: voi stesse 
dite che «l'occultamento di 

" certi iiiperi va piò nella dire
zione di mantenere un senso 
comune Incline a riconosce
re l'aborto come un atto In
fame, piuttosto che un atto 
in qualche caso drammati
camente necessario». Certo, 
l'Idea di una «indisponibili
tà» scelta dalla donna ad ac
cogliere il feto, piuttosto che 
quelli della •rimozione», 
cambia non poco il punto di 
vista... 

Una parte del movimento fem
minista dà comunque un giu
dizio negativo sull'impiego di 
questo farmaco come aborti
geno. Ci sono motivazioni che 
ci sono sembrate degne eli at
tenzioni!, per esempio le criti
che alisi volontà dell'industria 
farmaceutica e della cultura 
medica di incrementare con 
ogni mezzo l'uso dei farmaci o 
quelle che prendono in consi
derazione il tempo che inter
corre ira l'inizio della pratica 
abortiva e il suo compimento: 
alcuni giorni nei quali la don
na vive un'attesa angosciosa e 

di ,ins a. È un problema reale, 
ma crediamo sia legato, in mi
sura d versa, a tutte le pratiche 
aborthv. Ognuna di queste 
pratiche entra in conflitto con 
qualità diverse della sensibilità 
psichica e fisica di ciascuna di 
noi, sensibilità costruita pervia 
di es|»;rienze biografiche e 
culturali straordinariamente 
diversificate e attraverso mec
canismi indecifrabi'i. Alcune 
donne hanno infatti messo in 
risalto un risvolto positivo nella 
pratici! di abortire in ospedale, 
inscme ad altre donne che 
condividono In stessa espe
rienza Nell'esame delle diver
se interpretazioni abbiamo vo
luto anche dire che :;cegliere il 
modo di abortire è un diritto 
pei ogni donna e che la possi
bilità di scegliere tra modi di
versi allarga quesio diritto. 
Inoltre ci preme sottolineare 
(he, in un paese come il no
stro, ns\ quale la piaga dell'a-
botto :landestino non è pur-
troppe scomparsa, un tratta
mento non chirurgico ma far
m a c o l o g o possa iti potenza 
ridurre Mraordinariainente l'in
toppo dell'obieziore di co
scienza, in quanto l'intervento 
elei rr edico viene ridotto a 
semplice controllo dell'effica
cia atiortigena del farmaco, 
rnediaite, per esempio, un'e-
coe,raf a o un esame di labora
torio. 

Dite che, tra le molte ragioni 
(he hanno motivato il vostro 
testo, ha contato anche 
que l i di voler allargare la 

conoscenza delle donne sul 
processo della riproduzio
ne. Un processo che, et 
scrivete, •nelle specie i 
riori come quella umana si è 
evoluto In modo da affidare 
al corpo femminile una fun
zione di gran lunga preva
lente su quella maschile». 
Avete già idee su conte 
orientare U lavoro futuro del 
coordinamento? Che stanno 
facendo, ancora, le donne di 
scienza Italiane? - -

La produzione del testo 
sull'RU 486 è un po' un esem
pio del nostro modo di lavora
re: siamo donne con una spe
cifica competenza e da qui 
cerchiamo di dare risposte po
sitive alla domanda sulla re
sponsabilità che questa com
petenza impone. È proprio la 
Questione della responsabilità 

ella scienza rispetto al desti
no del pianeta uno dei temi 
che più ci preme: con la con
sapevolezza, soprattutto dopo 
Cemoby! molto sentita dalle 
donne, che il progresso scien-
tilico non è più portatore di va
lori illimitatamente positivi. Si 
tratta dunque di praticare sem
pre più diffusamente la co
scienza del limite. Interverre
mo sulla bioetica, dove tra l'al
tro, incredibilmente per una 
materia che interviene sui 
meccanismi della riproduzio
ne, le donne non hanno diritto 
di parola. Perfino il Comitato 
per la bioetica costituitosi re
centemente è formato solo da 
uomini! 

Il Senato e il Congresso degli Stati Uniti hanno proclamato il «Decennio del cervello» 

Un piano Marshall per le neuroscienze 
• a l L'agilità contro la buro
crazia. L'idea, lanciata da Rita 
Levi Montanini, è quella di 
creare in Italia piccoli centri di 
alto artigianato della ricerca, 
nel campo delle ne uroscienze, 
che non siano, perchè comun
que non possono essere, com
petitivi con i colossi di oltreo
ceano, ma che, per creatività, 
efficienza e ambizione, si pon
gano sulla linea della tradizio
ne italiana negli studi sul cer
vello. 

Quella tradizione che l'altra 
sera a Roma, nella sede del 
Consiglio nazionale delle ri
cerche, in un incontro impor
tante per la comunità scientifi
ca, era rappresentata dal no
stro premio Nobel, appunto, e 
da Vittorio Erspamer, di recen
te entrato nella National oca-
demy of sciences americana, 
che da quarantanni è uno de
gli indagatori più tenaci (a lui 
si deve la scoperte della sero
tonina) nel settore, oggi di 
punta, dei neurotrasmettitori, 
quei vettori cioè di messaggi 
chimici tra le cellule nervose 
che sono alla base della fun
zione cerebrale. E, con loro, la 
generazione ' più giovane, da 

Piergiorgio Strafa, presidente 
della Società italiana di neuro
scienze, a Gian Luigi Gessa, ad 
Eugenio Ferrari, presidente 
della Società italiana di neuro
logia. 

L'occasione, voluta dallo 
stesso Cnr e dai Laboratori di 
ricerca Fidia, era, per cosi dire, 
italo-americana perchè legata 
ad un collegamento via satelli
te da Capitol Hill, sede del 
Congresso statunitense, dove 
un gruppo di scienziati, appar
tenenti alle principali istituzio
ni biomediche e sanitarie, nel
l'ambito delle neuroscienze, 
cui faceva capo un simpatico 
parlamentare di Boston - no
me e cognome di casa nostra: 
Silvio Conte -, era riunito ad il
lustrare le linee di quella riso
luzione congiunta del Senato e 
della Camera dei rappresen
tanti degli Stati Uniti, che ha 
proclamato il decennio inizia
to il primo gennaio 1990 «De
cennio del cervello». 

La società americana ha 
preso coscienza, più diretta
mente che da noi, dei proble
mi enormi che, da qui alla fine 
del secolo, si porranno per tut
ta la comunità, a causa dell'ac-

Già nel 1989, il 29 giugno dello scorso anno, 
George Bush firmava alla Casa Bianca la risoluzio
ne congiunta del Senato e della Camera dei rap
presentanti, che proclamava gli anni Novanta il 
«Decennio del cervello». Ora, attraverso un colle
gamento via satellite da Capitol Hill, i politici e i ri
cercatori americani hanno presentato l'iniziativa 
agli scienziati italiani, riuniti al Cnr. 

GIANCARLO ANQELONI 

celerato invecchiamento della 
popolazione. Ne è segno lo 
sviluppo di ricerche epidemio
logiche, che costituiscono il 
terreno su cui costruire poi le 
politiche di intervento. Le neu
roscienze toccano questi cam
pi, ma li allargano. L'orizzonte, 
oggi, è davvero vasto e le spe
ranze si moltiplicano. Negli ul
timi dieci anni, infatti, le scien
ze neurologiche e della comu
nicazione hanno fatto un for
midabile balzo in avanti, tanto 
che in questo breve spazio di 
tempo si raccolgono i nove de
cimi di tutti i progressi finora 
realizzati. 

Se questo è, dunque, l'anda
mento, che cosa sarà lecito at
tendersi negli anni Novanta? Si 

comprenderà sicuramente 
meglio come I neurotrasmetti
tori interagiscono in reciproco 
equilibrio, per garantire il cor
retto funzionamento del cer
vello e di tutto l'organismo; as
sisteremo all'esplosione della 
neurogenctica, che potrà per
mettere di predire l'espressio
ne di una malattia congenita o 
di localizzare un gene difettivo; 
la terapia genetica, forse, sarà 
in grado di trattare molte ma
lattie; otterremo nuove e ben 
più dettagliate informazioni 
sulle basi della memoria e del
l'apprendimento, e sui modi e 
i tempi dello sviluppo del siste
ma nervoso; conosceremo 
meglio i [attori di crescita e di 
riparazione, allo scopo di met

tere a punto strategie per sosti
tuire o rivitalizzare, anche nel
l'uomo, i neuroni danneggiati, 
sia prima che dopo la nascita. 

Le malattie che attendono 
una risposta si chiamano Par
kinson, Huntington, Alzhei
mer. Poi, schizofrenia, epiles
sia, ritardi mentali; e ancora, 
distrofia muscolare, otosclero-
si, sclerosi multipla, neurofi-
bromatosi. «Si calcola - affer
ma la risoluzione congiunta . 
del Senato e della Camera dei 
rappresentanti degli Stati Uniti 
- che cinquanta milioni di 
americani siano colpiti ogni 
anno da disturbi e da infermità 
che interessano il cervello, 
comprese le principali malat
tie mentali, malattie ereditarie 
e degenerative, ictus, epilessia, 
tossicodipendenze, lesioni da 
cause prenatali, neurotossicita 
ambientale e traumi, nonché 
disturbi della parola, del lin
guaggio, dell'udito e altri di
sturbi cognitivi» 

La «Decade del cervello» im
pegnerà molti centri di ricerca 
e organizzazioni governative. E 
anche se gli scienziati ameri
cani si lamentano per una rela
tiva inadeguatezza dei fondi 

(ciò che suona ironicamente 
alle orecchie italiane), Murray 
Goldsteln, direttore del Natio
nal institute of neurologica! di-
sorders and stroke, dei Natio
nal institutes of hcalth, ha det
to durante il collegamento via 
satellite: «Quest'anno il nostro 
istituto investirà mezzo miliar
do di dollari nella ricerca neu
rologica, clinica e di base. Il 
quindici per cento i-ara speso 
nei nostri laboratori; il resto, in
vece, sarà destinato a borse di 
studio e a contralti per ricerca
tori di varie parti dui mondo, 
anche italiani». 

E in sintonia con questo 
estendersi di iniziative, Kita Le
vi Montatemi ha precisato la 
sua idea: «Per ora - ha detto -
c'è un accordo fissalo tra il Cnr 
e i Laboratori di ricerca Fidia, 
per un progetto pilota ni ti cam
po della sclerosi multipla. 
Questa prima inlesa ci consen
tirà, con tutta probabilità, di far 
rientrare dall'estero alcuni gio
vani ricercatori Italiani. L'idea, 
comunque, è di sviluppare l'i
niziativa al Sud. Sarà, per 
quanto possiamo fare, il nostro 
messaggio di allem ativ.i all'A
spromonte». 

Sviluppo sostenibile: 
gli Usa frenano ancora 

ATTILIO MORO 

ma NEW YORK. Il presidente 
dell'Ente americano per la Pro
tezione dell'ambiente, William 
Reilly aveva già dato il suo as
senso. Ma è stato subito bloc
cato. Risultato: i delegati ame
ricani alla Conferenza interna
zionale di Ginevra sulla ridu
zione della produzione dei 
clorofluorocarburi (Cfc) ri
sponde -anno con un secco no 
alla preposta degli europei di 
costituite un fondo di cento 
milioni di dollari da mettere a 
disposizione dei paesi in via di 
sviluppo. Gli europei vogliono 
insomma evitare che un au
mento dei consumi nei paesi 
del Terso mondo porti ad un 
aumento non più tollerabile 
della produzione dei Cfc, tra i 
principali imputali del buco 
dell'ozono e dell'effetto serra. 
A bloccare le buone intenzioni 
di Reilly sono stati due uomini 
di Bush: John Sununu, capo 
dello staff della Casa Bianca, e 
Richard Darman, direttore del
l'ufficio di management e bud
get. 

L'opposizione americana al 
meeting di Ginevra - patroci
nato dalle Nazioni Unite - ha 
suscitato polemiche e sorpre
sa. Del resto fu la stessa arnmi-

nisiiazione amencana a n-
chiamire l'attenzione del 
mondo sul problema dell'ozo
no. Fu Keagan irifatt. a spinge
re per:hé nell'87 s arrivasse 
s.llei firma del prò ocello di 
Montreal, con il quale 54 na
zioni si impegnavano a ridurre 
elei SCSi le emissioni dei Cfc 
entto il Duemila. Si trattava di 
J4 pac si sviluppati. Ma ora - a 
quattro anni di distanza da 
Cuell'i Kontro - gli scienziati 
sono arrivati alla conclusione 
che o.;ni sforzo di salvare lo 
stre'.o ji ozono che difende la 
Terra dai raggi ultravioletti può 
r3L taie vano se a q jesto sfor
zo ìor viene associa to il Terzo 
riondo. Paesi come la Cina e 
l'India - un terzo della popola-
zioie dell'intero pianeta - si 
apprettano alla produzione di 
nassa di frigoriferi <• altri beni 
ei consumo per i quali verran-
ro usate quantità enormi di 
Cfc. 

Ma sebbene cont.nui a fare 
pubblica professione di gran
de ' sensibilità ambientalista. 
E'U< h r on sembra preoccupar
si più ili tanto. Anzi, vestendo i 
panni dello specialista, ha re-
centenente dichiarato che per 

quanto gli sia dato di sapere 
nessuno studio scientifico ha 
finora dimostrato che la pro
duzione dei Cfc determini l'ef
fetto serra, insomma gli ameri
cani si opporranno. E non per 
ragioni di bilancio. La loro 
quota sarebbe infatti stata una 
inezia: soltanto 25 milioni di 
dollari: un solo cacciabombar
diere B-2 ne costa 800. Le ra
gioni per le quali si oppongo
no sono, per cosi dire, di prin
cipio. Sununu e Darman han 
no chiaramente detto che non 
vogliono che il Terzo mondo 
carichi sui paesi sviluppati il 
peso di uno sviluppo che fac
cia leva su tecnologie diverse. 
Con o senza gli americani, il 
fondo verrà comunque costi
tuito. Ad amministrarlo sarà la 
Banca Mondiale, che lo userà 
per «sussidi, aiuti e crediti a 
quei paesi in via di sviluppo 
che si impegnino nella adozio
ne di tecnologie alternative». 

E, dopo i rimbrotti di Wa
shington - dove il mese scorso 
hanno aspramente rinfacciato 
a Bush di non fare abbastanza 
per ridurre l'effetto serra - , ec
co una nuova occasione offer
ta agli Europei per manifestare 
insoddisfazione per la politica 
ecologica della Casa Bianca. 
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